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Calcio, squadra
cilena regala Bibbie
agli avversari
Non insultanomai avversari e
arbitri, anzi regalano loro Bibbie.
E quando segnano rendono
grazie al Signore. Sono igiocatori
di una squadra cilena, la Hossana
, l’unica formazione evangelica
iscrittaad untorneo dicalcio. La
Hossana -che ha un pubblico di
circa tre milioni di tifosi, quanti
sono gli evangelici del Paese - ha
anche un club di seguaci, «Los de
Arriba», che riescono a portare
allo stadio anche 25 mila
persone, quantosquadre di
maggior fama. Dagli spalti, Los
de Arriba, incoraggiano i propri
beniaminicon inni sacri.
Fondatore dell’Hossana è Italo
Frigoli, un italo-cileno.

Moto, Rossi scrive
a malata cancro
«Avessi la tua grinta»
«Con la metà del tuo carattere potreivincere setteo
otto mondiali in500 e tre oquattro in F1».
Valentino Rossi, dallepagine diMotosprint, ha
rispostocosìa unasedicenne di Fauglia, in
provincia di Pisa, guarita da un tumore,ma poi
costretta a un multitrapianto di cuore e reni acausa
dei danni subiti dalle chemio-radioterapie. La
ragazza aveva scritto al campioneper dirgli
soprattuttoquanto fosse importante per lei, avere
una piccola moto concui spostarsi invece diusare
una sedia a rotelle. «Ho semprepensato -ha scritto
Rossi - che ledue ruoteaiutino avivere meglio. Stai
bene: questo vale più dicentomila titoli mondiali».

Giocatori Bayern
contestano il «Trap»
«Sei difensivista»
Tempiduriper Giovanni Trapattoni, finitonella
bufera dopo la sconfitta subita domenica in
campionato dal suoBayern diMonaco adopera
dello Schalke 04.Con questa battutadi arresto, che
segue il deludente pareggio casalingo in
ChampionsLeague contro il Borussia Dortmund, il
Bayern vede ulteriormente dilatato ildistaccodalla
capolista Kaiserslautern, salito ora a sette puntia
solenovegiornatedalla conclusionedella
Bundesliga. Come se non bastasse, iprimi
detrattori del «Trap» sono statiproprio alcuni suoi
giocatori, accusandolo di essere eccessivamente
«difensivista».

La Juventus
presenta progetto
per nuovo stadio
Uno stadioall’inglese,da circa 50
mila posti, senza pista di atletica
econ servizi di ristorazionee
tempo libero. È il progetto
presentato ieridalla Juventus
allacommissione tecnica del
Comune di Torino che nedovrà
approvare lacompatibilità
ambientale e urbanistica. La
prossima settimana riunione con
Comune, Provincia e Regione per
stimare il valore del vecchio
Comunale (dove sorgerebbe lo
stadio) e per preparare la
modifica al pianoregolatore. La
Juve poi vuole anche acquistare
un’area a fianco delDelle Alpi
sulla quale edificare il proprio
centro sportivo.

Coppa Italia. Domani all’Olimpico contro la Juve primo test per le ambizioni della squadra biancoceleste

La verità in Coppa
Lippi: «La Lazio non è una sorpresa»
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Magari non sarà la verità assoluta, ovvero chi è più forte
quest’annotra Juventus e Lazio, maintanto la semifinale di
ritorno diCoppaItalia, domani (Rai 1, ore 20.40), dirà chi
andrà a giocarsi il trofeo con Parma o Milan. L’1-0 ottenuto
all’andatagrazie a un gol di Alen Boksic mette la Lazio nelle
condizioni ideali pergiocare novanta minutidi saggezza.
Una difesa che nonsubisce golda 595minuti (415 in cam-
pionato), una squadra che fa risultato da diciotto gare
(quindici vittorie e tre pareggi tra
campionato e coppe varie) e un
ambiente che viveun momento di
euforia come noncapitava dai
tempi della Lazio dello scudetto (a
proposito, con il derby Eriksson
ha eguagliato il record di imbatti-
bilità della Lazio 1972-73di Mae-
strelli, 13 gare), dovrebbero gestire
senza problemi il vantaggioacqui-
sito all’andata.La Juventus, inol-
tre, si presenterà con le seconde li-
nee. Attaccouruguagio (tandem
Zalayeta-Fonseca), poi diversi
panchinari. Con pocostile-Juve,
dopo la sconfittadell’andata Lippi
ha affermato che «la Coppa Italiaè
un torneo che la Juventus è co-
stretta a trascurare perchéè impe-
gnata sufronti più importanti»,
mentreper laLazio l’approdo in
finale sarebbeun evento storico,
chefarebbe salire sulla macchina
del tempo la squadraromana, vin-
citrice una sola volta nella coppa
nazionale, accadde nel 1958, in
portac’eraBob Lovati,portiere al-
tissimo, ieri mischiatocon i tifosia
fare festa a Formello.
Festapopolare, cancelli aperti, un
migliaiodi persone sparpagliate
nei prati della cittadella sportiva
laziale, poi l’«inaugurazione» di
una targa a mo’ di via, Viale dei
Meravigliosi e nel marmo scolpitidate epunteggi dei quat-
tro derby stagionali, poi il breve allenamentodefatigante
seguito come la messa, poi i cori e le foto con Eriksson, Casi-
raghi, Boksic, poi Guerino Gottardi portato in trionfo.
AMilano, quasi in contemporanea, Cragnotti parlava di
«Lazio stratosferica, di Boksicda considerare lazialea vita,
di voglia di lottare su tutti i fronti, compreso lo scudetto,
perché la Juventus ha un vantaggio di quattro punti e que-
sta Lazio può farcela a rimontare». Domani, senzaNedved
(infortunato), Grandoni (squalificato), Chamot (inArgen-
tina conla suaNazionale), forse Mancini (non stabene)e
conAlmeyda in panchina, laLaziostrizzerà l’occhio alla
sua storia.A spingerla, stavolta ci saràanche il pubblico:
annunciati 45mila spettatori.La voglia diLazio, considera-
ti i prezzi dei biglietti (salati), è talmente forte da sconvolge-
re anche il portafoglio. [S.B.]

TORINO. Alla fine si scopre che la
Juve d’Europaequellad’Italianon
sonodiversetradiloro.

I pareggi con Dinamo Kiev ed
Udinese sono facce della stessa
medaglia. Pareggi sofferti, sul filo
dello stoicismo. Però sono garanti
diunacondizionepsicofisicadella
squadra, dice convinto il giorno
dopoMarcelloLippi, tutt’altroche
sull’orlo di una crisi di ansia. La
sintesi è: la Juve ha offerto un’im-
maginediforza,direazione,quan-
do ne si aspettava il crollo. «E se
mai dovessimo vincere qualcosa a
finestagione itifosidovrebberofa-
reunmonumentoaimieigiocato-
ri»,commenta.

Dall’amato «covo» della Versi-
lia, a Viareggio, il tecnico della Si-
gnoranonsicalaneipannidelpro-
feta, limitandosi ad osservareche i
postulati della classifica di oggi
erano già contenuti nei giudizi di
iniziostagione.

Dunque, nessuna sorpresa, nes-
sun sfasatura tra sentimento e ra-
gione, entrambi perfettamente
sintonizzati sulla stessa lunghezza
d’onda.

Rispetto allo scorso anno, con
JuventuseParmaafare ilvuoto, il
vertice della classifica raccoglie
tre squadre nello spazio di cinque
punti...

«Non solo. DietroinseguonoPar-
ma, Udinese e Roma distanziate tra
di loro di tre punti. Insomma, un
frontemoltopiùfoltodipretenden-
ti, se non allo scudetto, a lottare per

nonsentirsisemplicicomprimari.
Unabellaammucchiata...
«Cherispecchia unequilibrio an-

nunciato dal mercato. Dai 48 punti
della Lazio passando ai 41 della Ro-
ma, il comune denominatore è una
massiccia campagna di rafforza-
mento che non ha escluso nessuna
dellenostreprincipalirivali».

Ma si aspettava un ritorno così
prepotente della squadra di Eri-
ksson?

«Era comunque largamente pre-
vedibile. Se non era la Lazio, ce ne
sarebbe stata un’altra, a parte la cer-
tezzaderivatadall’Inter».

La partita di Udine, le ha detto
qualcosachevaaldi làdel risulta-
to?

«Ha confermato la saldezza mo-
rale della Juventus, la straordinaria
condizione psicofica, la convinzio-
ne nei nostri mezzi, cardini del no-
stro collettivo. Ad Udine, checché
se ne possa pensare, volevamo vin-
cere,noncertolimitareidanni».

Invece?
«Ci siamo ritrovati sotto di un

goal, secondo un copione che pur-
troppo si è già ripetuto tre volte (La-
zio in Coppa Italia, Dinamo in
Champions League, Udinese in
campionato) nell’arco di un paio di
settimane, ad eccezione della parti-
ta di Firenze che fa storia a sé. Eppu-
re, sarebbe ingeneroso e falso accre-
ditare una squadra in crisi, succube
dell’avversario,perchéigoalcheab-
biamo subito sono stati sempre il
fruttodisituazioniparticolari;coin-

cidenze negative, dal ginocchio in
liberauscitadiDeschamps loscorso
mercoledì sera all’apparente traver-
sone di domenica,«liftato» dalla te-
stadiBierhoff...Altrochecrisi!Que-
sti ragazzi sono superlativi, merita-
nounmonumento».

Domani c’è il retour-match di
Coppa Italia all’Olimpico. Un al-
tro supplemento di fatica. A que-
sto punto la rotazione più che un
espediente è un dovere, anche se
puòsuonarecomeunarinuncia.

«Assolutamente no. È semplice-
menteunamiacostantedarespazio
a tutti inCoppaItaliaperdistribuire
meglio le forze. In caso di dubbio,
invito chiunque a controllare i ta-
bellini della Juventus nelle ultime
quattro edizioni di Coppa Italia: le
miesonoprecisescelte».

AlgoaldiDelPiero leièscattato
come una molla dalla panchina.
Uno slancio liberatorio, come a
rendere omaggio, è stato osserva-
to, al giocatore-simbolo della Ju-
ve.

«In chiave simbolica sipuò legge-
re soltanto la soddisfazione per la
squadra, non per il singolo. Forse,
quello scatto haracchiusola tensio-
ne di più partite, un senso di insod-
disfazione per tutto quello che ave-
vano prodotto e quel poco che fino
a quel momento avevamo raccalto.
Perché né contro la Dinamo, né ad
Udine, onestamente, ci stava la
sconfitta...»

Michele Ruggiero
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La gioia di Boksic, a lato Lippi e in basso Eriksson
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LA MENTE

Eriksson: era lo Zeman
scandinavo, poi ha
scoperto la psicologia

IL BRACCIO

Boksic, 10 gol per vincere
una scommessa
«Io sarò laziale a vita»

ROMA. La chiave di lettura di questo
lungo momento positivo della Lazio
è in quella frase pronunciata dall’al-
lenatore, Sven Goran Eriksson, subi-
to dopo avervinto - il 6 gennaioscor-
so-ilsecondoderbystagionale:«Vin-
ciamo perché viviamo bene». Sono
trascorsi due mesi e quattro giorni,
nel frattempolaLaziohastracciato la
Roma in altre due stracittadine, in
campionato ha compiuto una lunga
rincorsa che l’ha portata al secondo
posto, la finale di Coppa Italiaè in vi-
sta, la semifinale di Coppa Uefa è a
portatadimanoelavitaèsemprepiù
bella.

«Sul mio comodino c’è un libro di
psicologia, l’autore è uno studioso
svedese», faEriksson. Incredibileme-
tamorfosidiunuomocheapparve in
Italia 14 anni fa, a ripensarci viene in
mente uno Zeman scandinavo, zo-
na, collettivo, difficoltà di rapporti
con i campioni, schemi, corsa e fan-
tasia da imprigionare. In tre lustri, la
conversione a «U», esemplificata dal
suo hobby, la psicologia appunto. La
scoperta del dialogo, ad esempio, lo
ha aiutato nei rapporti con alcuni
giocatori. Prendiamo Boksic: «Con
lui ho parlato durante il ritiro estivo.
Glihodettocheerainspiegabileilfat-
to che uno come lui segnassecosìpo-
co.PoihocapitocheAlenhaisuoirit-
mi, le sue esigenze. Al venerdì, ad
esempio, il suo fisico deve lavorare
pocoeiololasciofare.Finchégioche-
rà a questi livelli, sarei uno stupido a
volercambiare».

«Buonsensismo» allo stato puro,
quello di Eriksson. La squadra che la-
vora al pomeriggio nel giorno che

precede le partite serali. Il concetto
del far giocare «chi sta bene», senza
affrettare i tempi (e infatti Almeyda
domani andrà in panchina «perché
non è ancora pronto, non lo vedo
troppo convinto, uno come lui per
giocaredevesentirsi al centopercen-
to»). Quei piccoli riti che Eriksson
non si vergogna a rispettare, come la
bevuta di un goccio di brachetto in
compagnia di Gianni Elsner, uomo
di teatro che da oltre 20 anni lavora
alla radio. Il far sentire tutti uguali e
tutti importanti «Venturin? È fanta-
stico».

Nella Lazio dei miracoli c’èunapa-
rola, «rimonta», che riporta indietro
nel tempo Eriksson. È la storia di
un’impresa mancata, otto punti ri-
succhiati alla Juve (sempre lei, il suo
destino) e una caduta rovinosa sul
piùbello,nelfamosoRoma-Leccedel
23 aprile 1986 (2-3). «Non ho mai ri-
visto la cassetta di quella partita. La
sconfitta mi fece troppo male,maso-
prattutto mi fece male il fatto che ci
furono brutte chiacchiere». Si parlò
di partita venduta, è roba di 14 anni
fa,ma losguardodiErikssonfacapire
che la ferita non è cicatrizzata. Paura
di un altro crollo? «Penso che stavol-
ta può finire diversamente. Ad esem-
pio, secondo posto in campionato e
una coppa, forsequellanazionale».E
lo scudetto? «Difficile. Se al primo
posto ci fosse stata un’altra squadra
avremmo avuto maggiori speranze,
ma la Juve è la Juve, abituata cioè a
vincere». Ma chi è più forte tra Juve e
Lazio? «La Juve. Haquattropuntipiù
di noi e la classifica nonèmaibugiar-
da». [S.B.]

ROMA. Boksic,Cragnottihadetto
che lei può diventare laziale a vi-
ta,nonostanteilcontrattoattuale
siavalido finoalDuemilaenono-
stante l’esistenza di una clausola
direscissioneda27miliardi...

«Non vedo perché dovrei cam-
biare aria. L’estate scorsa decisi di
tornareaRomaperchéinquestacit-
tàmierotrovatobene.Fuunascelta
divita. Inquestimesi lecosenonso-
no cambiate. Ma la verità è che il
contratto in questo momento non
miinteressa,vogliosolochiuderein
bellezza la stagione. Siamo in lotta
sutrefronti».

Firmerebbe per un secondo po-
stoincampionato?

«No. Per me possiamo puntare
anche allo scudetto. Mancano an-
cora dieci giornate e ci sono trenta
puntiadisposizione.Inpiù,avremo
il vantaggio di giocare la gara di ri-
tornoconlaJuveall’Olimpico».

Intanto con i dieci gol in cam-
pionato ha vinto una scommessa
conCragnotti...

«Giàeoracomincialaseconda.Se
arrivo a quindici, vinco ancora. A
dire il vero con i cinque segnati se-
gnati inCoppaItaliagiàavreivinto,
maqueicinquenoncontano».

È diventato l’incubo di Ze-
man...

«Ma no, lasciamo stare. È tutto
moltosemplice: abbiamobattutola
Roma quattro volte perché la Lazio
è più forte. Anche i giocatori della
Romalohannoammesso».

Si aspettava una Lazio in lotta
conlaJuveperloscudetto?

«Tre mesi fa eravamo messi male

e probabilmente pagheremo quel-
l’inizio di campionato travagliato.
Però Moggi aveva già capito di che
pasta eravamo a dicembre. Tornan-
dodaMarsigliami fermaiaTorinoe
andai a cena con lui. Mi disse che
non capiva le difficoltà della Lazio
vistiigiocatoricheaveva».

Moggi vuol dire Juventus: a To-
rino potrebbero pentirsi di aver
ceduto la scorsaestateBoksice Ju-
govic...

«A Torino pensano solo agli scu-
detti. I rimpianti ci saranno, forse,
solo se non vinceranno. Ma non
credo».

Chihafattodiventaregrandela
Lazio?

«Cragnotti. Ha speso tantissimi
soldi».

Domani con la Juventus vi gio-
cate la finale di Coppa Italia. Pare
tutto già scritto: la Juve ha perso
in casa 1-0 e farà giocare le riser-
ve...

«Intanto in attacco c’è una cop-
piadatenered’occhio.Fonsecamiè
sempre piaciuto e Zalayeta è un gio-
vane molto interessante. Gli altri
vorranno dimostrare di essere im-
portanti. Conosco bene lo spirito
Juve, vedrete che cercheranno di
batterci».

Sabato sarà di nuovo campio-
nato: in casa della Samp, con Si-
gnori ex laziale e Mancini ed Eri-
kssonexdoriani...

«Ho parlato al telefono con Si-
gnori poco tempo fa. Miè sembrato
un po’ giù di morale. Ma contro la
Lazio,vedrete,saràalmassimo».

[S.B.]

Prende a pugni un calciatore e poi si punisce col cartellino rosso

Arbitro violento si autoespelle
FRANCESCO ZUCCHINI

D OPO MUCCA PAZZA, arriva
dall’Inghilterra un’altra in-
quietante novità: l’Arbitro

pazzo. Malvin Sylvester, 42 anni,
offeso da un calciatore durante una
partita del campionato dilettanti
giocata a Charlton, si è arrabbiato
moltissimo. Non sappiamo se a far
scattare la molla sia stato un riferi-
mento alla moglie o alla sorella, un
bicchierediwisky inpiù,ounecces-
so di permalosità. Sappiamo però
che ha usato le armi tipiche diunal-
tro Sylvester (Stallone) nella ben
nota saga di Rocky: i pugni, e per
giunta senza guantoni. Il malcapi-
tato è stato assalito e colpito ripetu-
tamente da quell’ossesso, al punto
che son dovuti intervenire i compa-
gni di squadra per evitargli guai an-
corapeggiori.

Ma la notizia, di cui dava conto e
risalto ieri il Daily Telegraph, non è
soltanto questa: perché il signor
Malvin da - poniamo - Brighton
(escluderemmo a priori Oxford),
dopo aver lasciato per terra intonti-
to e con un occhio nero il giocatore

da cui era stato minacciato, si è au-
toespulso. Per l’esattezza, la crona-
ca racconta di un arbitro che ha
estratto il cartellino rosso, se lo è
mostrato, magari si è anche man-
dato a quel paese e autosupplicato
di ritirarequelladecisione,poisièri-
tirato nello spogliatoio scuotendo
la testa. È stato un suo sostituto a
portareaterminel’incontro.Quello
di calcio naturalmente, perché l’al-
trosieragiàconclusoperko.

Commenti del signor Malvin
”Rocky”Sylvesterneldopopartita?
Pochi e laconici. «Ho perso la te-
sta», ha ammesso sportivamente,
magari davanti alla sua vittima che
la testa l’ha conservata per miraco-
lo. Poiperò in unguizzodi lucidità si
è lasciato andare ad una sacrosanta
ammissione. «Credo che non arbi-
trerò mai più». Una notizia buona
c’èsempreallafinediognistoria.

Ma l’episodio, che potrebbe es-
ser ricavato pari pari dal copione di
unfilmconBudSpencer,meritafor-
se una riflessione in più. Rischia di
diventare emblematico soprattut-

todanoi,dove la cacciaall’arbitroè
ormaiunosport.

Perquantogrottescasia, lavicen-
da che ci arriva dall’Oltremanica
può essere considerata il punto fi-
nale, il traguardo cui approdare
continuando così. Oggi l’arbitro
deve fare i conti con i calciatori, gli
allenatori, i presidenti, le società
miliardarie, i giornalisti e perfino le
moviole: il tifoso che gli urla cornu-
toè ilmeno.Chissà seanchedanoi,
un giorno, si arriveràall’uppercut di
Pairetto,oalmontantediBranzoni.
All’arbitro che si fa giustizia da sé,
primadiautoespellersi.

Paradossale?Forse. Eppureè suc-
cesso,eoggiquidanoi,dovesicon-
solida (specie fra i calciatori) il parti-
to di chi vorrebbe in campo il dop-
pio arbitro, c’è più materia per ri-
flettere. In fondo,condue fischietti,
con quel che succede in giro per i
campi dove non circola solo Mucca
Pazza, anche se uno prova a imitare
Tysonepoi si specchianel cartonci-
no rosso, ha sempre un collega che
puòrimpiazzarlo.Odifenderlo.


